
Ma anche queste realtà sono oggi  minacciate a cau-
sa proprio del lavoro di aiuto che stanno svolgendo 
in nostro favore. Per questo ho lasciato momentane-
amente la foresta, partecipando a convegni e manife-
stazioni e denunciando ciò che sta accadendo in A-
mazzonia, perché non si dimentichi il dramma dei 
nostri popoli. La nostra lotta è quotidiana: tutti i 
giorni, ogni settimana, ogni mese ci sono indigeni 
che vengono uccisi solo perché difendono la terra e 
la foresta. È molto triste, ma non ci arrenderemo 

mai. Nel mio intervento al Festival della Missione dirò questo: 
“Aiutateci perché non c’è più tempo, la foresta sta morendo. Rimania-
mo uniti in una lotta che ci deve vedere insieme. Il nostro grido è resi-
stere per esistere”». 

S t a r e 
 

Accompagnare un anziano alla fine della vita è un'esperienza che può 
rivelarsi faticosa e dolorosa ma anche foriera di preziose scoperte. Ci 
si confronta con una persona in cui vengono a mancare le energie e in 
cui a volte la mente si ottenebra. Tutto appare complicato. O forse, tut-
to si semplifica. Si intuisce che la cosa più importante che si può fare è 
stare. Stare con lei, provando a vivere ogni circostanza come un'occa-
sione propizia: condividere un ragionamento (o almeno un suo fram-
mento), una parola che dice o che non riesce più neppure a pronunciare 
ma solo ad accennare. Condividere il silenzio, una delle cose che mag-
giormente spaventa chi come noi è abituato a vivere circondato dal 
suono di parole che fanno rumore senza nulla comunicare. Condivide-
re uno sguardo, cogliendo il carico di emozioni che spesso contiene ma 
che lei non riesce ad esprimere compiutamente. La fragilità di un an-
ziano porta a galla la nostra, ci consegna una sensazione di impotenza 
che può sfociare nella rabbia e nello sconforto o condurci a scoprire 
ciò che è essenziale, ciò che nessuna condizione riesce a cancellare: il 
valore infinito della persona e il suo bisogno di un amore infinito, che 
solo Dio riesce a colmare. Perché quando ti dicono che «non c'è più 
niente da fare», solo l'amore resiste. 
                             Giorgio Paolucci mercoledì 28 settembre 2022  8 

PAPA FRANCESCO 
UDIENZA GENERALE 
Mercoledì, 28 settembre 2022 

Catechesi sul Discernimento: 3. 
 Gli elementi del discernimento.  
La familiarità con il Signore 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Riprendiamo le catechesi sul tema del discernimento, - perché è mol-
to importante il tema del discernimento per sapere cosa succede den-
tro di noi; dei sentimenti e delle idee, dobbiamo discernere da dove 
vengono, dove mi portano, a quale decisione - e oggi ci soffermiamo 
sul primo dei suoi elementi costitutivi, cioè la preghiera. Per discerne-
re occorre stare in un ambiente, in uno stato di preghiera. 
La preghiera è un aiuto indispensabile per il discernimento spirituale, 
soprattutto quando coinvolge gli affetti, consentendo di rivolgerci a 
Dio con semplicità e familiarità, come si parla a un amico. È saper an-
dare oltre i pensieri, entrare in intimità con il Signore, con una sponta-
neità affettuosa. Il segreto della vita dei santi è la familiarità e confi-
denza con Dio, che cresce in loro e rende sempre più facile riconosce-
re quello che a Lui è gradito. La preghiera vera è familiarità e confi-
denza con Dio. Non è recitare preghiere come un pappagallo, bla bla 
bla, no. La vera preghiera è questa spontaneità e affetto con il Signo-
re. Questa familiarità vince la paura o il dubbio che la sua volontà non 
sia per il nostro bene, una tentazione che a volte attraversa i nostri 
pensieri e rende il cuore inquieto e incerto o amaro, pure. 
Il discernimento non pretende una certezza assoluta - non è chimica-
mente un puro metodo, no, pretende una certezza assoluta, perché 
riguarda la vita, e la vita non è sempre logica, presenta molti aspetti 
che non si lasciano racchiudere in una sola categoria di pensiero. Vor-
remmo sapere con precisione cosa andrebbe fatto, eppure, anche 
quando capita, non per questo agiamo sempre di conseguenza. Quan-
te volte abbiamo fatto anche noi l’esperienza descritta dall’apostolo 
Paolo, che dice così: «Io non compio il bene che voglio, ma il male 
che non voglio» (Rm 7,19). Non siamo solo ragione, non siamo mac-
chine, non basta ricevere delle istruzioni per eseguirle: gli ostacoli, 
come gli aiuti, a decidersi per il Signore sono soprattutto affettivi,  
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del cuore. È significativo che il primo miracolo compiuto da Gesù nel 
Vangelo di Marco sia un esorcismo (cfr 1,21-28). Nella sinagoga di 
Cafarnao libera un uomo dal demonio, liberandolo dalla falsa immagi-
ne di Dio che Satana suggerisce fin dalle origini: quella di un Dio che 
non vuole la nostra felicità. L’indemoniato, di quel brano di Vangelo, 
sa che Gesù è Dio, ma questo non lo porta a credere in Lui. Dice in-
fatti: «Sei venuto a rovinarci» (v. 24). 
 
Molti, anche cristiani, pensano la medesima cosa: che cioè Gesù pos-
sa anche essere il Figlio di Dio, ma dubitano che voglia la nostra felici-
tà; anzi, alcuni temono che prendere sul serio la sua proposta, quello 
che Gesù ci propone, significhi rovinarsi la vita, mortificare i nostri de-
sideri, le nostre aspirazioni più forti. Questi pensieri fanno talvolta ca-
polino dentro di noi: che Dio ci chieda troppo, abbiamo paura che Dio 
ci chieda troppo, che non ci voglia davvero bene. Invece, nel nostro 
primo incontro abbiamo visto che il segno dell’incontro con il Signore 
è la gioia. Quando incontro il Signore nella preghiera, divento gioioso. 
Ognuno di noi diventa gioioso, una cosa bella. La tristezza, o la paura, 
sono invece segni di lontananza da Dio: «Se vuoi entrare nella vita, 
osserva i comandamenti», dice Gesù al giovane ricco (Mt 19,17). Pur-
troppo per quel giovane, alcuni ostacoli non gli hanno consentito di 
attuare il desiderio che aveva nel cuore, di seguire più da vicino il 
“maestro buono”. Era un giovane interessato, intraprendente, aveva 
preso l’iniziativa di incontrare Gesù, ma era anche molto diviso negli 
affetti, per lui le ricchezze erano troppo importanti. Gesù non lo co-
stringe a decidersi, ma il testo nota che il giovane si allontana da Ge-
sù «triste» (v. 22). Chi si allontana dal Signore non è mai contento, 
pur avendo a propria disposizione una grande abbondanza di beni e 
possibilità. Gesù mai costringe a seguirlo, mai. Gesù ti fa sapere la 
sua volontà, con tanto cuore ti fa sapere le cose ma ti lascia libero. E 
questa è la cosa più bella della preghiera con Gesù: la libertà che Lui 
ci lascia. Invece quando noi ci allontaniamo dal Signore rimaniamo 
con qualcosa di triste, qualcosa di brutto nel cuore. 
 
Discernere cosa succede dentro di noi non è facile, perché le apparen-
ze ingannano, ma la familiarità con Dio può sciogliere in modo soave 
dubbi e timori, rendendo la nostra vita sempre più ricettiva alla sua 
«luce gentile», secondo la bella espressione di San John Henry  
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Karipuna:  
«In Amazzonia  
dobbiamo resistere 
per esistere» 
«Resistere per esistere». 
Lo scandisce come uno slogan e lo ripete più volte con un’emozione 
chiara nella voce, Adriano Karipuna, attivista e leader del popolo Kari-
puna, nel territorio di Rondônia in Amazzonia, simbolo della battaglia 
degli indigeni brasiliani di cui indossa orgogliosamente il tradizionale 
copricapo piumato. Anche lui sarà un testimone al Festival della Mis-
sione e già il titolo della  conferenza in programma alle 18 di sabato, 
dove racconterà la lotta del suo popolo, dice tutto: «Oltre l’economia 
che uccide». 
Vi sentite minacciati, persino nella vostra sopravvivenza, come po-
polo amazzonico? 
«Sì. Se non resistiamo la foresta morirà e noi con lei. Non possiamo 
smettere di lottare e dobbiamo resistere ancora. Per questo sono già 
venuto tre volte in Italia, per chiedere aiuto affinché la deforestazione 
si fermi, così come sottolinea la campagna che è stata lanciata 
dall’associazione di cooperazione internazionale Cospe al fine di sen-
sibilizzare il mondo su una questione che riguarda tutti. La foresta a-
mazzonica è ricca di biodiversità e questo è importante non solo per 
noi, che viviamo al suo interno, ma per l’intero pianeta, come ho detto 
anche a papa Francesco». 
Lei ha incontrato il Papa durante il Sinodo dell’Amazzonia. La 
Chiesa cattolica appoggia la vostra battaglia? 
«Sì. Siamo sostenuti da organismi come il Consiglio indigenista mis-
sionario (Cimi), organismo della Chiesa brasiliana che cammina ac-
canto ai popoli indigeni, e che ha sede a Porto Velho, capitale brasilia-
na dello stato di Rondônia. Inoltre, ci sentiamo appoggiati dal  
Coordinamento della Pastorale indigena. 7



“di me sarete 
testimoni”(At 1,8)  
 
La Giornata Missionaria Mondiale 2022 trova il suo principa-
le riferimento tematico nel messaggio di Papa Francesco, pubblicato 
il 6 gennaio scorso, che porta il titolo «Di me sarete testimoni» (At 
1,8). Il Papa ci dice: «Come Cristo è il primo inviato, cioè missionario 
del Padre e, in quanto tale, è il suo “testimone fedele” (cfr Ap 1,5), 
così ogni cristiano è chiamato a essere missionario e testimone di Cri-
sto. E la Chiesa, comunità dei discepoli di Cristo, non ha altra missio-
ne se non quella di evangelizzare il mondo, rendendo testimonianza a 
Cristo. L’identità della Chiesa è evangelizzare». 

L’ottobre missionario di quest’anno si inserisce nel contesto  
di importanti eventi di cui non possiamo non tenere conto. 

1) Prima di tutto ricordiamo che in quest’anno ricorrono importanti 
anniversari per la vita e missione della Chiesa: la fondazione, 400 
anni fa, della Congregazione de Propaganda Fide – oggi denominata 
“per l’Evangelizzazione dei Popoli” – e, 200 anni fa, dell’Opera della 
Propagazione della Fede,  riconosciute come Opere “Pontificie”, cioè 
importanti per la vita di tutta la Chiesa e di tutte le Chiese, in particola-
re per quelle più giovani e più fragili.  
 

2 )Non possiamo dimenticare il “cammino sinodale della Chiesa ita-
liana” che, nell’anno pastorale 2022-2023 prevede un approfondimen-
to della fase di “ascolto” : la vita di ogni uomo e donna è preziosa e ha 
qualcosa di significativo da offrire. In particolare vogliamo rivolgere a 
tutte le comunità cristiane un invito a “mettersi in ascolto” delle vite di 
tanti missionari e del loro “camminare insieme” con le Chiese che so-
no chiamati a servire: sono vite che hanno tante cose da dirci, sia come 
testimonianze personali di fede e di servizio all’evangelizzazione, sia 
come esperienze di Chiese particolari che si impegnano a vivere la si-
nodalità. Le loro esperienze di evangelizzazione sono importanti anche 
per le nostre comunità: sono «Vite che parlano»; che parlano di Cristo 
risorto e vivo, speranza per tutti gli uomini del mondo. Sull’esempio 
dei missionari vogliamo anche noi imparare a far sì che le nostre vite 
“parlino” e siano, pur nella semplicità, una testimonianza del Si-
gnore Gesù e del suo amore 6 

Ottobre  
missionario 2022 

3 

Newman. I santi brillano di luce riflessa e mostrano nei semplici gesti 
della loro giornata la presenza amorevole di Dio, che rende  
possibile l’impossibile. Si dice che due sposi che hanno vissuto insie-
me tanto tempo volendosi bene finiscono per assomigliarsi. Qualcosa 
di simile si può dire della preghiera affettiva: in modo graduale ma 
efficace ci rende sempre più capaci di riconoscere ciò che conta per 
connaturalità, come qualcosa che sgorga dal profondo del nostro es-
sere. Stare in preghiera non significa dire parole, parole, no; stare in 
preghiera significa aprire il cuore a Gesù, avvicinarsi a Gesù, lasciare 
che Gesù entri nel mio cuore e ci faccia sentire la sua presenza. E lì 
possiamo discernere quando è Gesù e quando siamo noi con i nostri 
pensieri, tante volte lontani da quello che vuole Gesù. 
 
Chiediamo questa grazia: di vivere una relazione di amicizia con il Si-
gnore, come un amico parla all’amico (cfr S. Ignazio di L., Esercizi spi-
rituali, 53). Io ho conosciuto un vecchio fratello religioso che era il 
portiere di un collegio e lui ogni volta che poteva si avvicinava alla 
cappella, guardava l’altare, diceva: “Ciao”, perché aveva vicinanza con 
Gesù. Lui non aveva bisogno di dire bla bla bla, no: “ciao, ti sono vici-
no e tu mi sei vicino”. Questo è il rapporto che dobbiamo avere nella 
preghiera: vicinanza, vicinanza affettiva, come fratelli, vicinanza con 
Gesù. Un sorriso, un semplice gesto e non recitare parole che non 
arrivano al cuore. Come dicevo, parlare con Gesù come un amico par-
la all’altro amico. È una grazia che dobbiamo chiedere gli uni per gli 
altri: vedere Gesù come il nostro amico, il nostro amico più grande, il 
nostro amico fedele, che non ricatta, soprattutto che non ci abbando-
na mai, anche quando noi ci allontaniamo da Lui. Lui rimane alla por-
ta del cuore. “No, io con te non voglio sapere nulla”, diciamo noi. E 
Lui rimane zitto, rimane lì a portata di mano, a portata di cuore per-
ché Lui sempre è fedele. Andiamo avanti con questa preghiera, dicia-
mo la preghiera del “ciao”, la preghiera di salutare il Signore con il 
cuore, la preghiera dell’affetto, la preghiera della vicinanza, con poche 
parole ma con gesti e con opere buone. Grazie. 
 



4 - 

 

5 5 

 


